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di STEFANO LORENZETTO

n Dottor Zo-
nin, parli, dica
qualcosa, qua-
lunque cosa.
Si difenda, ac-
cidenti.  Ma
come fa, in no-

me del cielo, a starsene zitto
da 320 giorni, sebbene «per
rispetto delle indagini del-
l’autorità giudiziaria e degli
organismi di vigilanza», se-
condo l’aurea formula usata
dai suoi avvocati? Sì, è passa-
to quasi un anno da quel 23
novembre 2015, quando fu co-
stretto a lasciare il trono sul
quale stava assiso dal 1996.
Non ha proprio nulla da dire

di GIAMPAOLO PANSA

n In questa guerra surreale tra il Sì e
il No, mancava ancora un personag-
gio che da solo ci aprisse gli occhi su
quanto sta accadendo in Italia. Ha
tardato qualche giorno ad arrivare,
poi è spuntato: l’attore e regista Ro-
berto Benigni. Penso che vi ricor-

diate di una sua impresa: sul palco di una Festa
dell’Unità, aveva preso in braccio Enrico Berlin-
guer per attestare la propria entusiastica (...)

segue a pagina 5

sulla catastrofe della sua ban-
ca? Come vede, l’a g gett ivo
possessivo non l’ho nemme-
no racchiuso fra virgolette.
Perché la Banca popolare di
Vicenza era davvero sua.
O forse era di Gianni Zonin
l’intera città. Mi assicuravano
che lei avesse persino diritto
di veto sulla nomina dei pri-
mari ospedalieri, tanto che
una volta mi risolsi a segna-

largliene uno bravissimo, su
pressante richiesta dell’i nte -
ressato. Costui non se la sen-
tiva di partecipare a un con-
corso perché gli avevano spie-
gato che, senza il placet di Zo-
nin, non sarebbe mai passato.
Essendo già direttore di una
divisione ospedaliera, quel
chirurgo sarebbe probabil-
mente uscito vincitore dal
concorso per titoli ed esami.
Invece alla fine preferì aste-
nersi. Non era sicuro della sua
benevolenza, pensi un po’.
Ma come? Lei era il dio di Vi-
cenza. E che fa? La abbando-
na nel momento del bisogno,
si ritira a vivere in Friuli (...)

segue a pagina 2

L’Italia è affascinata dai guitti
ma questo premier è pericoloso

IL BESTIARIO

DOTTOR ZONIN, DICA QUALCOSA

TUTTI I MANEGGI DELLA BANCA
CHE HA ROVINATO IL VENETO
L’ex presidente della Popolare di Vicenza, indagato, tace da 320 giorni. Bruciati 6,5 miliardi,
118.000 soci sul lastrico, 150 filiali già chiuse. Però a chi va in rosso di 8 euro telefona il direttore...

INCHIESTA A PUNTATE

Bpvi, la Banca
privata del vino
di F. BONAZZI a pagina 3

INTERVISTA CON ENRICO VANZINA

di MAURIZIO CABONA a pagina 21

«A ROMA VINCE SEMPRE IL PARTITO DELLA PAGNOTTA»

ALTRO CHE RIFORMA

LA POMATA
MIRACOLOSA
DI WANNA BOSCHI
GUARISCE TUTTO
di MAURIZIO BELPIETRO

n La riforma costituzio-
nale è come la pomata al-
le alghe di Wanna Mar-
chi: miracolosa. Non c’è
problema infatti su cui la
legge Boschi non agisca
con portentosa efficacia.

Volete abolire il Senato? Basta applicare
il disegno di legge della fatina azzurra
del governo Renzi sulla parte interessa-
ta e la seconda Camera come d’i n c a nto
sarà abolita. Desiderate liquidare i costi
della Casta? La bacchetta magica della
ministra delle Riforme farà sparire gli
sprechi dei senatori proprio come gli
impiastri di Wanna Marchi facevano
sparire la cellulite. Persino ai guasti del-
le modifiche costituzionali varate 16 an-
ni fa dal centrosinistra c’è rimedio:
spalmando l’intruglio governativo, tut-
to si sistemerà.
L’ultimo effetto rilevato dalla riforma
che «era attesa da settant’anni», come
dichiarato recentemente dal presiden-
te del Consiglio, ossia due anni prima
che la Costituzione venisse varata, è
quello sulla burocrazia. Evidentemente
spaventati dalle notizie di sondaggi che
danno in vantaggio il numero di italiani
che intendono votare No alla miracolo-
sa pozione, a Palazzo Chigi devono aver
pensato che neppure un quesito che
contiene già la risposta positiva sia suf-
ficiente a far cambiare idea agli elettori.
E allora Matteo Renzi e il suo super con-
sulente americano, tal Jim Messina, un
tipo che ha già lavorato per Obama e che
è stato ingaggiato per 400 mila bigliet-
toni (soldi pubblici ovviamente, perché
il comitato per il Sì riceve un euro per
ogni firma raccolta), si sono decisi a sve-
lare che la riforma Boschi agisce anche
sulla burocrazia, risolvendo alla radice
il problema.
Effetto desiderato che la ministra ha su-
bito ripetuto a pappagallo nella tra-
smissione di Lilli Gruber durante il con-
fronto con Matteo Salvini. Lo stolto se-
gretario della Lega ha messo in dubbio
l’efficacia del medicamento preparato
dalla ministra, ma la responsabile delle
riforme ha proseguito imperterrita,
dando a intendere agli italiani che (...)

segue a pagina 4

IL SINDACO AGRICOLTORE

«Votiamo No per salvare
le pecore dai lupi»
di LUCA TELESE a pagina 7

Vietato negli Usa
il sapone in vendita
nei nostri negozi
Contiene il triclosan, antibatterico che può
causare problemi ormonali e infezioni
di ALESSIA PEDRIELLI

n Negli Stati Uniti, la Fda ha
messo al bando i detergenti
che contengono triclosan, un
potente antibatterico che sul
lungo periodo potrebbe met-
tere a rischio la salute. Ma in
Italia continua a essere usato
per dentifrici, saponi, deo-
doranti e prodotti per l’i g ie -
ne intima, a patto che non su-
peri il limite dello 0,3 per
cento. Per questo, è stata lan-
ciata una petizione online
che ha già raccolto 28.000
firme per chiedere che la so-
stanza venga vietata anche

nel nostro Paese. Sono molti i
potenziali fattori di rischio.
Potrebbe sia interferire con
il sistema ormonale, sia sti-
molare il proliferare di super
batteri resistenti ai farmaci.
Inoltre, ha un effetto negati-
vo anche sull’ambiente. Vi-
sto che viene usato dagli anni
Sessanta, attraverso le acque
di scarico può contaminare
fiumi e laghi. Mentre i suoi
benefici sono dubbi: secon-
do gli esperti, non c’è prova
che renda più efficaci i pro-
dotti che lo contengono.

a pagina 13

S C O N T RO

Trump di nuovo nella trappola del sesso
Ma è solo un altro colpo basso di Hillary

di GEMMA GAETANI

n Un vecchio filmato in cui
Donald Trump fa pesanti
battute a proposito di un’at -
trice che poi però tratta con
rispetto. È questa l’ultima ar-
ma messa in campo da Hilla-
ry Clinton (complice il Wa -
shington Post) alla vigilia del
secondo duello televisivo tra
i due candidati alla presiden-
za degli Stati Uniti. Ma
Trump è meglio di come lo
d i pi n go n o.

a pagina 16

di ANDREA VITALI

n I fratellini di Telemaco, gli
orfani di Ulisse: così appaio-
no i giovani neri gettati sul
prato dei giardini davanti al-
la stazione o sdravaccati sul-
le panchine a guardare i turi-
sti che passano. È la fotogra-
fia che propone Como in que-
sti giorni, in questi tempi di
ondate immigratorie che si
infrangono ai confini con la
Svizzera, vista con gli occhi
dello scrittore.

a pagina 9

IMMIGRA ZIONE

Gli orfani di Ulisse per le strade di Como:
quei giovani neri buttati sulle panchine

di PHILIPPE MURAY

n La verità sui jihadisti?
Oltre che assassini, sono
ridicoli. Vogliono di-
struggere l’O c c id e nte,
ma non riescono a non
piegarsi alle sue logiche.

a pagina 11

SCRIT TORE

I jihadisti attratti
dal nostro mondo

di CARLO PELANDA

n Per frenare i flussi mi-
gratori l’Italia non deve
muoversi con l’Un io n e
europea ma trovare ac-
cordi in Libia con la Fran-
cia e l’E g i tto.

a pagina 8

ST R AT E G I E

Spartiamoci la Libia
con Parigi e il Cairo
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Z INCHIESTA SULLE BANCHE

Zonin, il dio di Vicenza che tace da 320 giorni
Dicevano che controllasse tutto, persino le nomine dei primari ospedalieri. Lo riverivano procuratori della Repubblica,
assessori regionali e sindaci, che invitava a caccia nelle sue tenute. Finché la Banca popolare non è crollata addosso alla città
di STEFANO LORENZETTO

(...) protetto dalle telecamere
e dai carabinieri (l’ho letto
sulla Re p ub b l ic a), ha il corag-
gio di andarsene in vacanza in
Sicilia con la sua gentile con-
sorte e si scoccia se qualcuno
tenta di avvicinarvi. Che cosa
si aspettava? Di passare inos-
s e r vato?
«El capitan xe el cor de la na-
ve», era scolpito nel legno del-
le galee veneziane. Lei si di-
mostra un pessimo figlio del-
la Serenissima. Questa regio-
ne le dovrebbe revocare sedu-
ta stante il diritto a fregiarsi
del leone alato di San Marco
sulle etichette delle sue botti-
glie. «El capitan» non abban-
dona mai la nave. Mette in sal-
vo passeggeri ed equipaggio e

poi cola a picco con essa, sem-
mai, soprattutto qualora si ri-
tenga responsabile del nau-
f ra g io.
Lei invece ha abbandonato la
nave, Vicenza, un attimo pri-
ma che affondasse, come un
comandante Schettino qual-
siasi. I giornali hanno scritto
che avrebbe dimostrato un
unico ardimento: quello di ri-
scuotere, benché indagato
per aggiotaggio e ostacolo alla
vigilanza, gli emolumenti che
le spettavano per l’ultimo an-
no da presidente, 1 milione di
euro, per la precisione
1.011.917 lordi, leggo nella re-
lazione dell’assemblea dei so-
ci. Mi dica che non è così. Par-
li, la prego.
Ritiene di non avere colpe
nell’affondamento? I sabota-
tori sono altri? Sono molto
contento per lei, anche se ho
sempre presente una frase
che mi disse Enzo Biagi: «Una
foglia non può diventare gial-
la senza che lo sappia tutto
l’albero». Ma allora ci spieghi
chi, come e perché ha manda-
to a sbattere lo sfolgorante va-
scello sulla cui tolda per più
di 30 anni l’ammiraglio rive-

rito e incontrastato si chia-
mava Zonin. Siamo pronti a
tutto. Purché non dia la colpa
al cambusiere.
Qualche settimana fa, una
commerciante che ha un ne-
gozio ad Asiago mi ha raccon-
tato che il suo conto corrente
presso la Bpvi era andato in
rosso di 8 euro. Ripeto: 8 euro.
Ebbene, il direttore della fi-
liale, che pure è suo amico, le
ha telefonato tre volte, dicon-
si tre, invitandola perentoria-
mente a «rientrare». Si rende
conto? Per 8 euro! Non le
piange il cuore, dottor Zo-
n i n?
Permetta dunque che sia io a
rompere il suo assordante si-
lenzio. Ci conosciamo, sia pu-

re molto superficialmente,
dal lontano 1995, quando ven-
ni a intervistarla per il mensi-
le C ap ital nella sua azienda di
Gambellara. Era appena tor-
nato dalla Cina, dove proget-
tava di rimettere in produzio-
ne gli antichi vitigni piantati
dai padri verbiti nella provin-
cia dello Shandong, terra na-
tale di Confucio. «Dovrebbe
vedere i pali nei vigneti. Sono
di granito! I missionari li scal-
pellarono via a uno a uno dal-
la roccia viva», mi raccontò
i n fe r vo rato.
Che storia, quella di Gianni
Zonin. In azienda da sempre,
presidente fin dal 1967, a soli
29 anni. Un sintomo di smisu-
rata ambizione. Ma anche di
attaccamento al podere: è ve-
nuto al mondo lì, in via Borgo-
lecco, vale a dire in cantina, il
15 gennaio 1938. Primogenito
di otto fratelli. Ogni anno na-
sceva un figlio. L’unica volta
che papà Attilio concesse a
mamma Lucia di tirare il fiato
fu nel 1940. Ma si sentì in do-
vere di rimettersi subito in
pari nel 1941: due gemelli.
A 5 anni il piccolo Gianni fa
l’incontro che impronterà
tutta la sua vita. È a quell’età
che i genitori lo mandano ad
allietare la casa dello zio Do-
menico, sposato ma senza fi-
gli. Sarà un’i m pa reg g i abi l e
scuola di vita. «Parlava sol-
tanto di lavoro», così me lo de-
scrisse il nipote.
Sempre a 5 anni, Zonin co-
mincia la scuola elementare.
Tipo precoce. A 10 lo mettono
in collegio dai salesiani, al
Manfredini di Este. Eccelle
nelle materie umanistiche. I
suoi lo vedono avvocato. È già
iscritto al liceo classico quan-
do irrompe sulla scena lo ziet-
to: «Macché latinorum! El to-
so gà da mandare avanti la
cantina». E lo dirotta all’Is t i -
tuto per l’enologia di Cone-
gliano, dove il giovanotto si di-
ploma con lode.
Il giorno dopo è al lavoro. Da
quel momento, sarà un’asce-
sa inarrestabile. Studiando di
notte, si laurea in giurispru-
denza. Fissa il suo principio
ispiratore: «I vigneti sotto i
100 ettari non m’i nte re s s a -
no». Pensa in grande, compra
in grande. Tenute ovunque: a
Cervignano del Friuli; a Zene-
vredo, nell’O l tre p o’ Pavese; a
Portacomaro d’Asti; a Radda
in Chianti; a San Gimignano;
in Puglia. Arriva a stipulare
78 atti notarili pur di riunifi-
care la proprietà spezzettata
di Castello del Poggio in Pie-
m o nte.
Quando nel 1998 tornai a
Gambellara per conto di un
altro mensile, A Tavola, Zo-
nin aveva appena investito 25
miliardi di lire in provincia di
Caltanissetta, nella zona che
detiene il record italiano di
omicidi mafiosi, il triangolo
della morte tra Riesi, Butera e
Mazzarino, regno del clan
Cammarata e, prim’a n c o ra ,
teatro della faida tra il boss
Peppe Di Cristina e i corleo-
nesi. Qui da generazioni la pa-
rola d’ordine è «ddabbanna»,
u n’espressione di derivazio-
ne araba che significa «via,
lontano». L’i m p re n d i to re
aveva fatto l’esatto contrario:
ci era arrivato, rilevando il
feudo appartenuto ai princi-
pi Lanza di Scalea, una delle
più antiche casate dell’isola,

A una commerciante
di Asiago hanno
intimato di rientrare:
era in rosso di 8 euro

210 ettari dai quali i vigneti
erano stati sciaguratamente
estirpati per coltivarvi pomo-
dorini, melanzane, meloni e,
soprattutto, per intascare 28
milioni di lire a ettaro di sov-
venzioni pubbliche. In cin-
que giorni il sindaco gli aveva
già rilasciato tutte le licenze
per la cantina.
Se si ruota il mappamondo, si
scopre che Riesi è situata fra il
37° e il 38° parallelo, esatta-
mente come la mitica Napa
Valley americana. Anche lì,
negli Stati Uniti, Zonin è di ca-

sa da oltre 40 anni. Nel 1975
acquistò una tenuta di 400 et-
tari a Barboursville. Mi rivelò
che s’era comprato una Che-
vrolet nera per girare nella
città della Virginia, ma che
qualche giorno dopo fu co-
stretto a venderla perché in
città la chiamavano «mafia
car».
A proposito di auto. Durante
l’intervista per A Tavola, ac-
cadde un fatto che mi lasciò
sbigottito. L’industriale vini-
colo mi chiese di scusarlo un
attimo. Fu ammesso nel suo
ufficio un venditore della Ro-
ver, se non ricordo male. C’e-
rano da scegliere i modelli
per la flotta aziendale. Zonin
convocò uno dei tre figli, gli

mise sotto il naso il catalogo
delle vetture e gli ingiunse:
«Dài, scegli quale auto vuoi
dare ai rappresentanti. Svel-
to!». Il ragazzo, imbarazzato
anche per la presenza di due
estranei, sudava freddo. Pun-
tò l’indice su una fotografia. Il
genitore concluse soddisfat-
to: «Ecco, visto com’è facile?
Va bene quella». A distanza di
tanto tempo mi sto ancora
chiedendo che senso abbia
avuto quel crudele siparietto.
Forse ci teneva a dimostrar-
mi di essere un imprenditore
illuminato, moderno, il con-
trario di un accentratore vec-
chio stampo. Aveva delegato
una decisione a suo figlio. Lo
aveva «fatto crescere», come
amano compiacersi i tycoon.
Ma a che prezzo, mio Dio.
Da allora, ho avuto solo altri
tre contatti con Zonin. Il pri-
mo fu telefonico per perorare
la causa di un’anziana signo-
ra miracolata a Lourdes, che
si era rivolta a me in lacrime
perché la Banca popolare di
Vicenza aveva chiuso i rubi-
netti alla figlia, oppressa da
gravi difficoltà economiche.
Pensando che i giornalisti
possano tutto, la poveretta
m’implorava di farle ottenere
una dilazione nelle rate del
mutuo. Pochi soldi. Esposi il
caso al presidente della Bpvi.
Ascoltò. Non pronunciò una
sola parola di commento, né
mi fornì alcuna rassicurazio-
ne. Volle solo sapere presso
quale agenzia fosse aperto il
conto dell’indebitata. Dopo
pochi giorni, la vecchietta mi
telefonò. Piangeva più a di-

In Virginia dovette
vendere la Chevrolet
nera: l’avevano
definita «mafia car»

rotto della prima volta. Il di-
rettore della banca aveva si-
stemato le pendenze. Lei l’a-
veva interpretata come una
seconda grazia della Madon-
na di Lourdes, e forse fu dav-
vero così. Ma la Vergine si era
fatta aiutare da Gianni Zonin
e io sento il dovere di testimo-
n i a rl o.
Il secondo incontro avvenne
per un invito a pranzo prena-
talizio nel quartier generale
vicentino dell’istituto di cre-
dito. Non capivo che cosa mai
avesse da dirmi a tavola il pre-

sidente della Bpvi. Infatti non
vi era nulla da dire: solo da
mangiare. Semplicemente
Zonin mi aveva ammesso a un
banchetto con l’intero consi-
glio d’amministrazione. To-
vaglie di fiandra, posateria
d’argento, polenta e baccalà.
Con mia grande sorpresa mi
ritrovai a pasteggiare insie-
me ad Andrea Monorchio, il
Ragioniere generale dello
Stato che per quasi tre lustri
era stato il più alto contabile
della Repubblica. Ma che
c’entravo io con Monorchio?
Non l’ho mai capito. Di sicuro
Monorchio c’entrava qualco-
sa con Zonin, visto che nel
2014 fu nominato vicepresi-
dente della Bpvi con un ap-

pannaggio annuo di 294.700
euro lordi. Del resto il metodo
della casa vinicola è sempre
stato questo, come potrebbe-
ro ben testimoniare procura-
tori della Repubblica, asses-
sori regionali e sindaci, spes-
so compagni di caccia del
banchiere nella sua tenuta
friulana di Ca’ Vescovo. I no-
tabili, a cominciare dagli edi-
tori quotati in Borsa e dai
giornalisti, meglio farseli
amici. Nella vita non si sa
mai.
L’ultima volta che ho visto il
banchiere è stata un anno fa a
un convegno del Comitato
Leonardo, dov’ero invitato in
veste di moderatore. Aveva ri-
cevuto da 23 giorni l’avviso di
garanzia e il mese seguente
sarebbe decaduto dalla cari-

ca. Eppure, fasciato nel suo
gessato d’ordinanza, passava
disinvolto fra i colleghi im-
prenditori, da Luisa Todini a
Guidalberto Guidi, i quali lo
salutavano con la stessa me-
stizia del violinista che suo-
nava Nearer, my God, to thee
sul ponte del Titanic mentre
il transatlantico s’i n abi s s ava .
«Maestri di vigna dal 1821»,
attesta il blasone aziendale.
Sette generazioni consacrate
al vino. E non uno Zonin che
abbia mai sgarrato. Con il vi-
no si celebra la messa. Ma i
soldi sono un’altra cosa. Con
quelli ti può anche capitare di
officiare il sacrificio di un’in-
tera regione. È capitato.
Si ricorda, dottor Zonin, che
cosa le insegnò suo zio Dome-
nico, morto a 101 anni? «Va’
piano e fa’ presto». Lei non ha
ascoltato quel consiglio. Cer-
to, ha reso grande la Popolare
di Vicenza, però sarebbe sta-
to meglio se fosse andato più
lento: non avrebbe creato il
colosso dai piedi d’argilla che
è rovinato addosso a migliaia
di famiglie, gettandole nella
d i s p e ra z io n e.
«Un esame di coscienza
quando?». Perché non ha rac-
colto l’esortazione che Fer-
ruccio de Bortoli le ha rivolto
sul Corriere della Sera nel lu-
glio scorso? La gente ha il di-
ritto di sapere almeno che co-
sa le detta la sua coscienza di
fronte a 6,5 miliardi andati in
fumo; azioni della Bpvi paga-
te 62,50 euro e crollate a 10
centesimi; 118.000 soci rovi-
nati; 7.000 di essi che recla-
mano rimborsi per 620 milio-
ni di euro; 550 dipendenti,
forse 1.000, da licenziare; 150
filiali già chiuse. Non ha nulla
da dire ai familiari del pensio-
nato Antonio Bedin, suicida-
tosi perché aveva investito i
risparmi di una vita, 500.000
euro, in azioni Bpvi e se n’è ri-
trovati in mano 800?
Un’ultima cosa lei mi confidò
nel nostro primo incontro:
«Non dimenticherò mai che a
85 anni mio zio Domenico
trovò il coraggio di doman-
darmi scusa». Faccia lo stes-
so, dottor Zonin. Trovi quel
coraggio. Chieda scusa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il baccalà natalizio
con Monorchio,
il Ragioniere
generale dello Stato

La grazia alla donna
miracolata a Lourdes:
sistemò le pendenze
della figlia indebitata

Convocò uno dei figli
e gli fece scegliere
in tre secondi le auto
della flotta aziendale
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